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 Abbiamo già trattato l'iconografia della 
FIGURA 

di sant'Antonio abate, rimandiamo a:
 

https://www.santantonioabate.afom.it/liconografia-della-figura-di-santantonio-abate/

  

qui esaminiamo le vicende tratte 
dalle sue varie biografie e leggende,

talora non coincidenti, 
e che sono state illustrate in dipinti.

https://www.santantonioabate.afom.it/liconografia-della-figura-di-santantonio-abate/


  

La prima opera fu la Vita di Antonio
  scritta in greco da Atanasio (Alessandria 

d’Egitto, 293/295 circa – 373), vescovo e teologo, 
suo discepolo e amico.

  

Le vicende sono riassunte ne la
 Legenda Aurea, composta nel XIII secolo da 

Jacopo da Varagine. 

Dopo la morte dei genitori rimane solo con una 
sorella molto piccola: aveva circa diciotto o 

vent’anni. Un giorno entra in chiesa mentre viene 
letto il Vangelo che dice:” Se vuoi essere perfetto, 
va’, vendi tutto quello che possiedi, dallo ai poveri 

e vieni, seguimi.”



  

Antonio sente le
 parole del Vangelo.

GERMANIA – BERLINO. 
Staatliche Museen, 

Gemäldegalerie, tavola 
con “Messa di s. Antonio 

abate”, Maestro 
dell’Osservanza,
 circa 1435-40



  

Antonio decide 
di dare tutti i 
suoi averi ai 

poveri.

FIRENZE. 
Gallerie 

dell’Accademia,
tavola con “S. 
Antonio abate 
distribuisce le 

proprie ricchezze 
ai poveri”, 1370 

circa



  

Le due scene talora sono abbinate.
FIRENZE. “Cappella Castellani” nella chiesa di Santa 

Croce, con scene della vita di sant’Antonio abate, 
affresco di A. Gaddi, 1385



  

Rara è la scena in cui Antonio
 affida la sorella a un “convento” .

Tale leggenda è frutto di una errata lettura del
 testo greco dalla “Vita” di Atanasio, cap. 3.1, 
perché nel III secolo non esistevano ancora
 monasteri maschili e tanto meno femminili.

Però è probabile che Atanasio intendesse che
 la ragazza fu affidata a un'istituzione privata laica

 che, da altre fonti coeve, si sa che accoglieva fanciulle 
orfane o senza mezzi. 

Per approfondire vedi:
 https://www.santantonioabate.afom.it/santantonio-abate-affido-la-sorella-a-un-convento/         



  

  

BUTTIGLIERA ALTA-ROSTA (TO).  Precettoria di S. Antonio
 di Ranverso, G. Jaquerio, secondo decennio XV secolo



Antonio inizia le pratiche ascetiche e ha i primi 
scontri con i diavoli che lo tormentano

e lo tentano in vari modi.

I tormenti riguardano le torture cui, secondo la sua 
agiografia, fu sottoposto dai diavoli e sono 
principalmente bastonature (tormenti fisici)

 e presenza di esseri mostruosi e
 terrificanti (tormenti psicologici)

 Spesso fu rappresentato percosso dai diavoli.
 (talora anche queste iconografie sono indicate come 

“Tentazioni”, ma non è corretto).



  

SIENA. Pinacoteca Nazionale, “Sant’Antonio abate 
picchiato dai diavoli” del Sassetta, 1423



  

PRUNETTO (CN). Santuario della Madonna del Carmine, 
affreschi XV secolo



  

  Talora  è raffigurato
 anche Gesù che

 appare e conforta il 
Santo dopo i patimenti.

LONDRA.
 National Gallery
A. Carracci, 1598



  

 Il diavolo tenta di spaventarlo mandandogli molti 
animali feroci: leoni, orsi, leopardi, serpenti, tori, 
aspidi, scorpioni e lupi; ma Antonio resta saldo 

nella fede in Dio.

PAVIA. 
Basilica S. 
Salvatore 
affreschi 
1500-10



  

PORTOGALLO - LISBONA. Museo. Hieronymus 
Bosch, Trittico delle Tentazioni di sant’Antonio,

il Santo trasportato in aria da demoni pisciformi, 1501 ca.



  

SANREMO (IM), frazione Coldiroli. Museo di Villa 
Luca, “Le tentazioni di sant’Antonio” di

Salvator Rosa, 1645



  

Le tentazioni riguardano principalmente:
la lussuria

l'ubriachezza 
la ricchezza e il potere

il potere dei sensi è per lo più simboleggiato da 
belle donne/diavolesse come racconta Atanasio; 

in alcune opere queste tengono una coppa, 
significando anche la tentazione dell'ubriachezza 
oppure hanno in mano oggetti d'oro, simbolo di 

ricchezza e potere.



  

PRATO, fraz. San 
Giusto. Oratorio di San 

Bartolomeo,
 Storie di s. Antonio 
abate di Arrigo di 
Niccolò, 1400-10

Atanasio racconta che fu tentato dalla ricchezza: 
prima da un piatto d'argento abbandonato a terra,

 poi da una grande quantità di oro, quest'ultimo 
episodio ha parecchie rappresentazioni.



  

USA – NEW YORK. 
Metropolitan Museum,  “S. 
Antonio abate nel deserto, 

tentato da un mucchio 
d’oro”, del “Maestro 
dell’Osservanza”,
 circa 1430-355.

La montagna a sinistra era un 
'fondo oro' applicato in modo 

errato e che non è più visibile.



  

Antonio è tentato dalla lussuria in forma di 
donna/diavolessa e IN AMBITO ECCLESIASTICO 

le raffigurazioni sono allusive, mancano i nudi.
 (In miniature di codici di argomento profano, mitologico e 

cavalleresco, le immagini potevano essere molto più esplicite.)

Nel XV secolo una tipica rappresentazione 
era - analoga alla figura della Lussuria nelle 

allegorie dei Vizi - una diavolessa con corna e/o 
piedi palmati e/o ali e con la gonna alzata

 a scoprire una gamba con una calza rossa: 
per l'epoca il massimo dell'erotismo 

ammesso in un edificio sacro.
 
  



  

BASTIA MONDOVI' (CN) S. Fiorenzo, XV secolo



  

FOLIGNO (PG). 
S. Maria delle 

Grazie a Rasiglia, 
affreschi di 

Cristoforo di 
Iacopo da 

Foligno, 1467
 (qui la tentatrice 

è scalza!)



  

Talora le percosse dei diavoli e la tentazione  
carnale sono associate

PECETTO 
(TO). Chiesa 

di San 
Sebastiano, 
Guglielmetto 

Fantini, 
1440-50



  

Le opere d'arte che rappresentano le tentazioni carnali 
di sant'Antonio furono un soggetto che ebbe molta 

fortuna e diffusione. 
Essendo comunque un soggetto religioso, dal 

Cinquecento circa, vi sono quadri singoli di “tentazioni”, 
anche con nudi femminili, però destinati a sedi e 

committenze laiche; il tema piaceva molto e questo 
favorì il proliferare di questa tipologia di dipinti.

Dal XIX secolo tali opere spesso si sdoganarono dalla 
loro matrice religiosa e divennero un soggetto e un 

pretesto che permetteva al pittore di creare immagini più 
o meno audaci e, nel Novecento, anche di esprimere 

contenuti inconsci e onirici (Ensor, Dalì, Ernst…).
   

Vedi elenco:
https://www.santantonioabate.afom.it/elenco-delle-opere-che-raffigurano-le-tentazioni-di-santantonio-abate/

https://www.santantonioabate.afom.it/elenco-delle-opere-che-raffigurano-le-tentazioni-di-santantonio-abate/


  

BELGIO – BRUXELLES. Musées Royaux des Beaux-Arts,
 “La tentazione di sant’Antonio”, S. Dalì, 1946



VENEZIA. Cà Rezzonico, “Tentazione di  s. Antonio abate” 
di S. Ricci, inizi XVIII secolo 



  

ROMA. Galleria Nazionale d’Arte moderna e 
contemporanea, “Le tentazioni di sant’Antonio” 

di Domenico Morelli, 1878



  

GIAPPONE – TOKYO. Museo Nazionale d’Arte Occidentale. 
“Tentazioni di sant’Antonio abate” di H. Fantin-Latour,

 prima del 1904



  

BELGIO- ANVERSA.
Museo Mayer van den 

Bergh, cerchia di Maerten 
de Vos, 1580-1600. 

La donna tiene in mano 
una coppa che può 

anche essere simbolo 
della tentazione 

dell'ubriachezza.  

Rare volte la tentatrice è raffigurata in abiti sontuosi 
come una principessa oppure una regina, tema forse 

derivato dalla “Leggenda araba” tradotta in latino 
da Alfonso Buonhombre nel 1341. Vedi:

  https://www.santantonioabate.afom.it/la-tentatio-sancti-antonii-una-leggenda-araba-del-1341/    

https://www.santantonioabate.afom.it/la-tentatio-sancti-antonii-una-leggenda-araba-del-1341/


  

FIRENZE 
Biblioteca 
Mediceo 

Laurenziana,
miniatura dal 

Manoscritto Med. 
Pal. 123, 

con la “Leggenda 
Araba”, 

1431 circa 



  

Nella “Vita”, Atanasio scrive che Antonio si reca 
ad Alessandria per confortare i cristiani  

perseguitati da Massimino, “Vita” cap. 46; 
confuta le tesi degli Ariani (cap. 69);
discute coi filosofi pagani (cap. 72).

   
Compie molte guarigioni.

Atanasio scrive: “Molti malati andarono al suo eremo 
e poiché Antonio non apriva la porta, si fermavano a 
dormire fuori della sua abitazione, e grazie alla loro 
fede e alla loro preghiera sincera venivano guariti”.

  
Libera indemoniati come la figlia del generale 

Martiniano.



  

CAMPOBASSO. Chiesa di Sant’Antonio abate, 
affreschi, 1614



  

LODI. Museo Civico,
affreschi di Martino e 
Alberto Piazza, 1513,
disputa coi filosofi  



  

Assediato dalle folle che chiedono guarigione o 
conforto, desiderando un luogo di solitudine, 

Antonio si stabilisce su un monte nella Tebaide 
superiore e vive coltivando grano e ortaggi 

(“Vita” di Atanasio cap. 50). 

  CASTROFILIPPO (AG). 
Chiesa parr. di 

Sant'Antonio abate,
affreschi seconda metà

del XX secolo   



  

Antonio ha visioni delle anime che salgono al 
cielo, alcune - quelle dannate - sono fermate

 da un diavolo gigante. (“Vita” di Atanasio cap. 66).

   

I dipinti, come insegnamento al popolo, 
raffigurano con l'iconografia dell'epoca

 l'Inferno e, dal XIII secolo, anche il Purgatorio.

Nei secoli sant'Antonio diventò anche un 
intercessore tra Dio e le anime del Purgatorio

 per abbreviare la loro pena nel fuoco,
 raffigurato in alcune opere. 

  



  

  

MONTEFALCO. 
Chiesa S. Francesco,

 Andrea di Cagno, 
metà XV secolo 



  

   

 

CONFEDRAZ. ELVEICA – MORCOTE.
 Chiesa S. Antonio abate, XV secolo,

 le anime escono dal Purgatorio e salgono al cielo 
arrampicandosi su una rete.



La “Vita Pauli”
scritta da san Gerolamo, 

intorno al 374-5, narra anche
 l'incontro di s. Antonio con san Paolo eremita.

Antonio, su indicazione di un angelo, 
va a trovare Paolo perché gli insegni 

la perfetta ascesi eremitica.

Nel viaggio incontra un centauro, poi un satiro e 
infine un lupo che gli indicano la strada.

Le due figure mitiche sono spesso oggetto di 
rappresentazione.



  

CAMPOBASSO. Chiesa S. Antonio abate,
 pala d'altare, partic. 1642



  

PAVIA. Basilica S. Salvatore, affreschi 1500-10



Antonio incontra Paolo e il corvo, che ogni giorno 
recava ½ pane all'eremita, porta loro un pane intero.

Iconografia  molto frequente. 

BIELLA. 
Sacello Eusebiano.

XV secolo
Iconografia con 
i due Santi che si
dividono il pane.



  

SORICO (CO). 
Santuario di 
San Miro, 
cappella  

Sant’Antonio 
abate, affreschi 

di S. de 
Magistris, 1526

iconografia col 
corvo che porta il 

pane



  

 Antonio ritorna al suo monastero; poi ritorna da 
Paolo e lo trova morto. Lo seppellisce nella fossa 

scavata da due leoni.

GRAVEDONA E UNITI (CO)
Chiesa S. Maria delle 

Grazie
affreschi, 1509



  

CAMPOBASSO. Chiesa di Sant’Antonio abate, 
affreschi, 1614



  

BUTTIGLIERA ALTA-ROSTA (TO).  Precettoria di S. Antonio  
di Ranverso, G. Jaquerio , secondo decennio XV secolo



  

BUTTIGLIERA ALTA-ROSTA (TO).  Precettoria di S. Antonio
 di Ranverso, Defendente Ferrari, polittico, predella, 1532 



  

 Sulla vita di s. Antonio fiorirono varie
 leggende medievali in latino

 che narrano episodi agiografici
 non reperibili in altri testi.



  

La “Leggenda di Patras”
 

è una storia latina del 1000 circa, che racconta 
come Antonio sia fuggito con alcuni confratelli dal 
suo monastero per cercare la solitudine, calandosi 

nottetempo dalle mura della città.

vedi nostra traduzione alla pagina:

 

https://www.santantonioabate.afom.it/la-leggenda-di-patras-su-s-antonio-abate/

https://www.santantonioabate.afom.it/la-leggenda-di-patras-su-s-antonio-abate/


  

La fuga da 
Patras

 MONTEFALCO 
(PG). Chiesa S. 

Francesco,
Andrea di 

Cagno, metà 
XV secolo 



  

 Dopo essere fuggiti e 
compiuto un lungo 

cammino, vedono una 
statua e una fonte e lì 
si stabiliscono dopo 

aver cacciato un 
drago/serpente.

BOLOGNA.
Pinacoteca Nazionale

Vitale da Bologna,
 1340-5



  

 Cacciano dalla fonte un drago/serpente.
 Poi arrivano i cammelli con le provviste.

MONTEFALCO (PG). Chiesa S. Francesco,
Andrea di Cagno, metà XV secolo



  

Un mendicante indica al re di Palestina (!) come 
inviare i cammelli con le provvista ai monaci

BOLOGNA.
Pinacoteca Nazionale 

Vitale da Bologna,
 1340-5



  

 Vi sono anche dei dipinti con la
 “predica ai cammelli”.

ASSISI.
Oratorio dei 

Pellegrini,

Pier Antonio
 Mezzastris, 

seconda metà
del XV secolo



  

L'incontro con san Paolo eremita ricalca il 
racconto di s. Gerolamo, ma con alcune 

modifiche: chi indica la strada è Agatone, un 
monaco che a causa dei suoi peccati è stato 

trasformato in un essere con “corna di cervo e 
zoccoli come un cammello; i capelli gli scende-

vano intorno alla vita e arrivavano ai piedi.” 
S. Antonio lo risana

  

Talora i pittori però fecero confusione e 
raffigurarono Agatone come un satiro con

 corna di cervo (Bastia M.) o anche come un 
ibrido uomo/cervo, simile a un centauro. 



  

 Agatone raffigurato con corna e zampe di cervo.
   

  BASTIA MONDOVI' (CN). Chiesa S. Fiorenzo  XV secolo



  

SANT'ANGELO DI ALIFE (CE). Cappella S. Antonio, XV sec.
 

  



  

GEMANIA – BERLINO. Staatliche Museen, Gemäldegalerie, 
pannello con scene della vita di sant’Antonio abate e san 

Paolo eremita,  Bartolo di Fredi, 1380 – 1390

 

  

 Particolare, 
incontro con  
Agatone che 
ha corna di 

cervo. 
Vi è anche la 

lupa.



  

BASTIA 
MONDOVI' (CN).

Chiesa S. 
Fiorenzo

XV secolo

 è rappresentata 
l'intera vicenda 
narrata nella 
Leggenda di 

Patras.



  

 Nella “Vita” di Atanasio si 
narra di prediche ai 

discepoli, anche precedenti 
il discorso che fece prima 

della morte.

MILANO.
 Accademia di Brera,

 “S. Antonio predica agli 
eremiti”, L. Carracci, 1615



  

CITTÁ DEL VATICANO. Musei Vaticani, 
scomparto di predella con “Storie di s. Antonio 

abate” di Ventura di Moro, 1420-60.
Ultima predica e funerali del Santo.



  

Un'ulteriore elaborazione dell’agiografia di 
Antonio sono i racconti

 del ritrovamento del suo corpo 
e della successiva traslazione

 dall’Oriente all’Occidente (Francia, Vienne) 
narrato in due fondamentali testi che 

abbiamo tradotto dal latino, 
reperibili in:

  

https://www.santantonioabate.afom.it/leggende-del-trasferimento-delle-spoglie-di
s-antonio-abate-dallegitto-a-costantinopoli-e-poi-nel-delfinato/

  

https://www.santantonioabate.afom.it/leggende-del-trasferimento-delle-spoglie-di-s-antonio-abate-dallegitto-a-costantinopoli-e-poi-nel-delfinato/
https://www.getty.edu/art/collection/object/103RVK


  

La prima leggenda è:

 De inventioni corporis sancti Antonii
 scritta nel sec. XII-XIV  

(noto anche come Leggenda di Teofilo)

 Belle miniature sono nel manoscritto conservato 
al Getty Museum di Los Angeles:

  

https://www.getty.edu/art/collection/object/103RVK

 Quando avvenne è incerto perché vari manoscritti danno 
datazioni diverse: nel 561 le reliquie forse furono traslate 

ad Alessandria d’Egitto, presso la chiesa
 di San Giovanni.  Verso il 635, in seguito all’occupazione

 araba dell’Egitto, furono portate a Costantinopoli.

https://www.getty.edu/art/collection/object/103RVK
https://www.getty.edu/art/collection/object/103RVK


  

 L'imperatore Costanzo (IV sec., ma la cronologia della 
traslazione è incerta) ha la figlia Sofia 

afflitta da spiriti malvagi; attraverso un sogno Dio gli 
ordina di trovare i resti di Antonio e il vescovo Teofilo

 parte per l'Egitto. Il Santo appare al vescovo e lo conduce 
al suo eremitaggio, Teofilo segue una stella e arriva alla 

tomba, preleva le spoglie e intraprende il viaggio
di ritorno verso Costantinopoli. 

Iniziano i miracoli: arrivando ad Alessandria d'Egitto, 
resuscita Effron impiccato ingiustamente;
 toccando le spoglie un pazzo rinsavisce, 
un malato e cinque lebbrosi guariscono, 

un cieco riacquista la vista; salva cinque bambini dai lupi; 
salva la nave di Teofilo da una tempesta.

 Dopo alcune peregrinazioni, le spoglie arrivano a 
Costantinopoli e la figlia dell'imperatore è liberata;

 l'urna viene posta nella chiesa di Santa Sofia.



  

BOLOGNA.
Pinacoteca Nazionale 

Vitale da Bologna, 1340-5

Il corpo (qui raffigurato come 
se s. Antonio fosse vivo), nella 

città di Alessandria in Egitto,
resuscita Effron, che era stato

impiccato ingiustamente 
(capp. 26 e segg.),

e persone uccise da fiere.



  

FOLIGNO (PG). S. 
Maria delle Grazie a 

Rasiglia, 
affreschi di Cristoforo 
di Iacopo da Foligno, 

1467,
Sofia è esorcizzata



  

 

Il secondo testo è: 
  Translatio sanctissimi confessoris Anthonii 

abbatis et heremite a Costantinopoli in Viennam.
  

 Nel XI secolo il nobile francese Jocelin (de Chateau Neuf ?),
avrebbe ottenute in dono dall’Imperatore di Costantinopoli

 le spoglie, le portò in Francia, nel Delfinato. 
Nel 1070 il nobile Guigues de Didier fece costruire nel 

villaggio di La Motte presso Vienne una chiesa
dove furono conservate. 

------

Per il problema delle reliquie, vedasi il  saggio di
 A. Foscati, I tre corpi del santo. Le leggende di traslazione delle spoglie 

di Sant’Antonio abate in occidente, in: Hagiographica, XX, 2013.



  

Molto rare le immagini della traslazione del corpo
 di S. Antonio in Francia.

 
BUTTIGLIERA ALTA-ROSTA (TO).  Precettoria di S. Antonio

 di Ranverso, portico, XVI secolo 



  

Rarissime la immagini del trasporto delle spoglie 
in Occidente, simbolizzato da una nave.

VERZUOLO (CN). 
Antica parrocchiale dei 

Santi Filippo e Giacomo, 
Storie di s. Antonio abate
 di Pietro Pocapaglia da 

Saluzzo, XV secolo 



  

BUTTIGLIERA ALTA-ROSTA (TO).  Precettoria di S. Antonio
 di Ranverso, portico, XVI secolo 

la nave che porta le spoglie in Occidente.



  

Immagini tratte dal sito
www.santantonioabate.afom.it

 su cui è possibile trovare molte immagini 
raffiguranti le varie Storie della vita di 

sant'Antonio abate.

Email: info@afom.it

http://www.santantonioabate.afom.it/
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